
����������

��������
���	�
�	�����
�
�	���������
��	
�	

���������	��

Anche la mafia, oggi, conosce perfet-
tamente l’importanza del mezzo televisi-
vo: se il figlio di Ciancimino dice il 
vero, Provenzano chiese con una lettera 
a Berlusconi la disponibilità, o perlome-
no i favori, di una rete Mediaset.

La tv è un’arma, non crea soltanto 
l’immagine, ma la scolpisce nelle menti 
dei telespettatori, al di là di ogni 
oggettiva contestazione. La grande 
maggioranza degli italiani, quella che 
non legge libri e giornali, si fa oggi della 
mafia l’idea suggerita dagli sceneggiati 
televisivi e dai film.

È un’idea che naturalmente, fin dai 
tempi de “Il padrino” o de “Il giorno 
della civetta” esce sempre, volontaria-
mente o involontariamente,  “edulco-
rata” dal bagno nella natura fantastica 
dello sceneggiato e del film, che – per 
ragioni di cassetta e al contrario dei 
documentari e dei reportage giornalistici 
– non permette di rispecchiare 
compiutamente la verità nuda e cruda.

Ora, tuttavia, con questo governo, si 
ha la sensazione che il rapporto mafia-
tv-cinema sia entrato in una nuova fase, 
diversa da quella cui appartengono il 
Padrino e la Piovra. Non ci sono le 

prove, ma è possibile che gli uomini 
della mafia riescano a influenzare 
direttamente i contenuti degli 
sceneggiati e dei film, imponendo un 
“filtro ideologico” al prodotto, un filtro 
studiato per spingere lo spettatore a 
identificarsi con i protagonisti di Cosa 
Nostra, a difenderne i valori e le scelte, a 
guardare al mondo della criminalità 
organizzata come a un fenomeno 
legittimo e, per certi versi, condivisibile.

A Berlusconi e Dell’Utri, che prima 
delle ultime elezioni definirono “un 
eroe” il mafioso Mangano, rischiano di 
unirsi, ad esempio, i telespettatori della 
fiction televisiva “Il capo dei capi”, 
dedicata a Totò Riina.

Se la lotta alla mafia è prima di tutto 
un problema culturale, l’abdicare da 
parte degli autori e dei registi di questi 
prodotti d’intrattenimento a un ruolo di 
spietata denuncia del fenomeno mafioso 
è particolarmente grave, al punto che tre 
magistrati, impegnati sul fronte della 
criminalità organizzata (Roberto 
Scarpinato e Antonio Ingroia della 
procura di Palermo, Raffaele Marino di 
quella di Torre Annunziata) hanno 
sentito la necessità di prendere posizione 

contro questa deriva culturale con un 
intervento sul prossimo numero della 
rivista “I Duellanti”, che dedica uno 
“speciale” al rapporto tra film, fiction e 
mafia.

I magistrati si chiedono: perché 
questi sceneggiati non rappresentano «i 
retroscena del potere mafioso, invece 
della sua dimensione più colorita e 
folcloristica»?

È solo distrazione? È omertà? Come 
per i film sui nazisti, che per certi versi 
finiscono per esaltare la potenza del 
Terzo Reich, come per la trasposizione 
cinematografica e televisiva di 
“Romanzo Criminale”, che accentuando 
la linea estetizzante del mezzo 
espressivo, spinge quasi a simpatizzare 
per i componenti della Banda della 
Magliana, così i più recenti film e 
sceneggiati sulla mafia e sulla camorra 
(“Gomorra” a parte) ottengono il solo 
risultato di ammorbidire il problema 
mafioso, di renderlo accettabile, di 
predisporre lo spettatore a una non 
troppo scomoda convivenza. E in 
qualche caso si può parlare di vera e 
propria propaganda. 

Riccardo De Gennaro

|| 31 agosto 2009 ||�����	��
�����www.ucuntu.org ��

Molte “fiction” finiscno per essere, si speraMolte “fiction” finiscno per essere, si spera   
senza volerlo, una specie di propaganda di Cosasenza volerlo, una specie di propaganda di Cosa   
Nostra. Mafiosi superuomini, improbabiliNostra. Mafiosi superuomini, improbabili   
investigatori, e silenzio quasi assoluto - ma siinvestigatori, e silenzio quasi assoluto - ma si   
potrebbe anche dire omertà - sui livelli alti delpotrebbe anche dire omertà - sui livelli alti del   
sistema di potere mafioso, quello verosistema di potere mafioso, quello vero



ProtezioniProtezioni

Pino Masciari
supertestimone
senza scorta

  Pino Masciari

Il 19 agosto il Corriere della Sera dedica 
un ampio servizio alla notizia che il pregiu-
dicato Vittorio Sgarbi beneficerà della tute-
la armata da parte del Ministero degli Inter-
ni per via di alcune intimidazioni e telefo-
nate anonime ricevute in quest’ultimo pe-
riodo, istigate, niente di meno, che dal 
mandante Beppe Grillo.

Nessuno spazio invece, nemmeno una 
breve, per una notiziola che sta circolando 
clandestinamente se si eccettuano un paio 
di quotidiani e una decina di siti internet: 
nella notte in cui il Corsera dava alle stam-
pe la terribile notizia del pericolo di morte 
imminente corso da Sgarbi, due sconosciuti 
si sono introdotti nell’abitazione del super 
testimone di giustizia Pino Masciari, che 
seppur uscito dal programma dopo indecen-
ti peripezie, tra le quali la scorta al sin-
ghiozzo e lo sputtanamento dei suoi dati ri-
servati da parte del responsabile della sua 
sicurezza, il sottosegretario Alfredo Manto-
vano (celebre l’intervento sul Corsera in 
cui snocciolava i dettagli economici offerti 
a Masciari per abbandonare il servizio di 
protezione), ha ricevuto per iscritto garan-
zie di protezione fino alla cessazione totale 
dei rischi.

Parliamo non del piccolo commerciante 
che denuncia i suoi esattori, altra specie a 
rischio estinzione, ma dell’allora settimo 
imprenditore della Calabria che ha fatto 

saltare un sistema mafioso mandando alla 
sbarra il clan  degli Arena e facendo con-
dannare pure un magistrato per corruzione.

Come ci racconta la moglie di Pino, Ma-
risa, «erano le tre della notte, e noi stavamo 
dormendo nella nostra camera, mentre i 
bambini nelle loro camerette che danno sul 
corridoio. Sono stata svegliata da dei passi 
tonfi, che venivano verso la camera da let-
to. Ho pensato fosse mio figlio, e allora ho 
sollevato la testa chiamandolo per nome».

Marisa apre gli occhi e vede un’ombra 
imponente ai piedi del letto che, scoperto 
dalla donna, si lancia verso il balcone e si 
butta giù dal primo piano nel giardino dei 
Masciari. «Ho iniziato ad urlare e quando 
Pino è saltato in piedi ed è andato verso il 
giardino nel tentativo di inseguirli ha visto 
anche un altro uomo che probabilmente si 
era appena lanciato dall’altro balcone di 
casa e stava raggiungendo a piedi l’auto a 
fari spenti che li aspettava, una Opel Astra 
station wagon grigia, abbastanza nuova».

Ora, tutto ciò traumatizzerebbe ognuno di 
noi. Ma se sei un testimone di giustizia tra i 
più efficaci e se sai di essere in costante pe-
ricolo di vita, non credo debba fare un gran 
bell’effetto trovarsi un omone grande e 
grosso ai piedi del letto, nella camera più 
intima dove nessuno, a parte i figli insonni, 
dovrebbe avere accesso.

Se siano stati dei balordi o uomini man-

dati come avvertimento, o peggio ancora 
killer interrotti a metà del lavoro, questo né 
Pino né Marisa lo sanno. Il dato certo è che 
due uomini sono riusciti in tutta tranquillità 
ad introdursi nella casa di un testimone di 
giustizia ufficialmente protetto dallo Stato e 
a gironzolare, fino a quando la coppia non 
li ha messi in fuga.
Farebbe piacere sentire il parere di Manto-
vano, e del Sistema centrale di protezione, 
chiedere se è questo che offrono agli im-
prenditori cui chiedono di denunciare. Ma 
purtroppo, anche dopo l’intervento della 
Polizia, chiamata dai Masciari, nessuno ha 
ritenuto di dover contattare la famiglia.
«E’ facilmente immaginabile lo stato d’ani-
mo di mio marito. La notte ha definitiva-
mente smesso di dormire e passa le ore da 
una finestra all’altra dell’appartamento a 
controllare, un po’ quello che dovrebbe fare 
il servizio di tutela. Se fossero stati dei kil-
ler avrebbero fatto una strage, ci avrebbero 
ammazzati nel sonno assieme ai bambini. 
Siamo arrivati davvero al limite».
 E nel caso non fossero stati uomini dei 
clan, beh, ora i galantuomini calabresi san-
no che l’accesso alla dimora di uno dei più 
importanti testimoni di giustizia italiani, ci-
tato come esempio dalla penultima com-
missione Antimafia, è un porto di mare. Ba-
sta non fare rumore.

Benny Calasanzio
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“Un'Estate a Cappello” “Un'Estate a Cappello” 

Il mese
della musica
di quartiere

Estate a Cappello. Ci aveva da subito at-
tratto questa locuzione con la quale si intro-
ducevano una serie di spettacoli di teatro 
musica di strada in programma a San Cri-
stoforo per la fine luglio tra il Gapa e piaz-
za Bonomo; permanevano tuttavia delle 
perplessità: cosa c'entra il teatro col cappel-
lo? E per di più: cosa ci vanno a fare a San 
Cristoforo il teatro e l'avanguardia?

Il primo dubbio viene subito sciolto la 
sera che mi reco a vedere una loro esibizio-
ne: il cappello capovolto viene messo a ter-
ra alla fine delle esibizioni perché gli spet-
tatori versino un "non-biglietto volontario" 
a testimonianza del gradimento accordato, 
qualcosa di antico e pure di straordinaria-
mente attuale se rapportato all'incredibile 
difficoltà di esistere per gli artisti in Italia.

Il pubblico (in gran parte composto da ra-
gazzi e ragazze in motoretta) sembra infatti 
gradire lo spettacolo messo in atto da Carlo 
Terzo e Sabrina Firmaturi versando quel 
che può o vuole; soltanto un uomo sui tren-
t'anni con un bimbo in braccio commenta le 
ultime battute dello spettacolo con un laco-
nico "zecche", l'epiteto spregevole rivolto 
solitamente dai fascisti a comunisti, anar-
chici e libertari in genere.

E con ciò, ecco sciolto anche il secondo 
arcano: perché San Cristoforo, il quartiere 
più popolare e reietto di Catania per l'arte 
d'avanguardia?

Come ci spiega Gabriella Matranga, por-
tavoce dei Fuocolieri, gli attori mettono in 
scena l'oppressione. Piazza Bonomo, la cor-
nice in cui i Fuocolieri si sono esibiti sem-
bra effettivamente l'icona urbana dell'op-
pressione. Provare per credere. Ma chiaria-
mo meglio il concetto.

Il Teatro dell'Oppresso, fondato dal brasi-
liano Augusto Boal negli anni '60, mette in 
atto varie tecniche di rappresentazione mi-
rate alla rappresentazione a scopi terapeuti-
ci dell'oppressione individuale per favorire 
la presa di coscienza e fornire gli strumenti 
per il cambiamento personale. La reazione 
del fascista -sicuramente non pagante, ma 
non è mai detto - forse vale più di qualun-
que quantità di obolo versato: la terapia 

funziona e l'oppressione se chiamata col 
suo nome si palesa e ringhia la sua rabbia, 
il suo dolore, la sua incomunicabilità che 
trovano, per incanto, una voce sebbene roca 
o una serie di gesti, per quanto goffi, e 
persino una ragione.

Una ragione politica, precisamente. Non 
quella della politica ufficiale, ben inteso, 
quella nei confronti della quale una fetta or-
mai cospicua della società civile nazionale 
prova legittimo disgusto per la sua concla-
mata incapacità di esercitare il buon gover-
no, ma la ragione politica che sta alla base 
dell’oppressione di pochi su molti: è la lotta 
di classe, è lo scontro sociale, la battaglia 
per i diritti civili.

Parole più che mai all'ordine del giorno 
in un Paese ostaggio della Casta del potere 
politico concertato nella"spettacolare" con-
trapposizione tra una destra e sinistra di go-
verno alternativamente al potere da un 
quindicennio. A questi l'oppressione fa ab-
bastanza comodo, ma non poi così tanto: 
anche loro sono oppressi. Il potere non fa la 
felicità, la ricchezza non rende liberi se non 
condivisa, il potere e la libertà individuali 
non sono nulla se non sposati al potere e 
alle libertà di ciascuno.

In queste condizioni l'oppressione è più 
che mai imperante, al di qua e al di là della 
Via Plebiscito, la cortina di ferro catanese 
che traccia il confine invisibile tra rispetta-
bilità sociale e precarietà esistenziale, tra 
ricchi e poveri, insomma.

 Qui, con le loro performance piriche e 
non solo i Fuocolieri - vero e proprio coor-
dinamento di circa 450 artisti italiani di-
chiaratamente schierato contro tutti i razzi-
smi - hanno cercato portare un messaggio 
di liberazione alla gente, così come fanno 
ovunque si muovano e agiscano.

In questo senso si pongono anche come 

avanguardia artistica: associata all'oppres-
sione e al malessere sociale l'arte ritrova le 
ragioni essenziali del suo esistere: l'univer-
salità del suo messaggio cercato oltre il 
proprio limitato ambito per chiedere all'in-
dividuo massa odierno di agire e comunica-
re il proprio contenuto ed il proprio senso 
dello stare al mondo.

Questi 450 artisti sono solo una parte dei 
molti sotto precari del teatro, della musica, 
dell'arte e della cultura in genere italiana: 
quelli che non si aspettano nessun interven-
to statale e che anzi lo aborrono come limi-
te insostenibile, quelli che prendono l'ini-
ziativa: mettono giù il cappello, mentre an-
cora gli artisti patentati - quelli che lavora-
no a contratto e ragionano su una base di 
onorario - il 20 luglio scorso si davano con-
vegno in piazza Montecitorio a Roma, di 
fronte alla Camera dei deputati, per chiede-
re il reintegro del FUS, il Fondo Unico per 
lo Spettacolo falcidiato dal Tremonti per 
esigenze di Prodotto Interno Lordo.

Tra questi e quelli corre lo stesso rappor-
to che corre nel mondo del lavoro tra i la-
voratori precari e tra quelli in nero, tra i 
precari che godono ancora di cassa integra-
zione e assegno sociale e quelli che non 
esistono, annaspano nel sommerso per poi 
magari - quasi quotidianamente ormai - 
emergere in forma di cadaveri galleggianti 
sopra ad un mare di indifferenza istituzio-
nale: pressappoco come i lavoratori extra 
comunitari e i molti italiani a rischio pover-
tà, questi artisti non patentati devono cerca-
re di farcela con le proprie forze. E allora 
giù il cappello, si va per le strade!

La rassegna Estate a Cappello prosegue 
fino a tutto settembre 

Vincenzo Ferrara
I Cordai
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In alto: un vecchio manifesto satirico
del 2004, messo in rete cinque anni fa

 con la scritta “Attenzione, satira. Manifesto falso”.
A destra: alcuni vecchi e giovani coglioni del 2009, ammiratori di Hitler
al punto da firmare entusiasticamente su Facebook la loro “amicizia”
appena hanno visto il manifesto razzista, anche se tarocco

       “Li odio, i nazisti dell'Illinois”(Belushi, 1980)

Figuriamoci quelli della Brianza
Ebbene sì, l’autore del presunto manife-

sto leghista sulla tortura degli immigrati 
sono io: un vignettista antirazzista. Il pro-
blema del mio mestiere è proprio che la re-
altà supera la satira, e quella che nel 2004 
era nata come una provocazione per sbef-
feggiare l'estremismo padano, oggi risulta 
verosimile.

E allora fermiamoci un attimo e stiamo ai 
fatti. Nel 2004 all'interno del portale 
pacifista peacelink.it parte un progetto di 
manifesti elettorali taroccati realizzato a 
quattro mani con Carlo Gubitosa come ri-
sposta alla noiosa retorica della propaganda 
dei partiti.

Il bersaglio era la cultura di guerra e vio-
lenza che pervadeva (e pervade) il sistema 
dei partiti. Così con Carlo (che da tempo fa 
satira assieme a me su giornali come Libe-
razione e siti come 
http://www.mamma.am/) abbiamo reinter-
pretato i manifesti elettorali pubblicati dagli 
schieramenti politici in lizza per le europee 

dell'epoca, svelando su ogni manifesto i 
"pensieri proibiti" e i desideri inconfessabi-
li dei partiti.

Era maggio del 2004 e non immaginava-
mo che questo sasso mediatico sarebbe 
rimbalzato nello stagno della rete per cin-
que anni, fino a perdere tutto il suo slancio 
paradossale per trasformarsi in un messag-
gio credibile, come se nel 1933 avessimo 
fatto un manifesto finto in cui si proclama-
va la superiorità della razza italiana con 
toni alla Guzzanti di "Fascisti su Marte" per 
poi essere presi sul serio dalle leggi razziali 
del 1938.

Era un progetto reale di comunicazione 
grafica pacifista che voleva svelare la vio-
lenza della comunicazione politica e la sua 
assurdità. Un progetto contro le parole e gli 
slogan violenti, che si è trasformato in una 
cartina di tornasole sulla pericolosa deriva 
razzista del paese, come a dire "attenzione, 
quello che oggi è paradosso tra qualche 
anno potrebbe diventare una idea plausibile 

e perfino una legge dello stato".
Nel 2004 quel desiderio inconfessabile di 

"difendersi" dagli immigrati spingendosi 
fino alla tortura preventiva era la sintesi del 
cuore oscuro che pulsava dietro le iniziati-
ve politiche della Lega Nord in tema di tor-
tura (in Italia non è ancora reato grazie 
all'opposizione della Lega), immigrazione 
(legge Bossi/Fini) e legittima difesa (tra-
sformata in legittima offesa con licenza di 
uccidere per assecondare ile che questo 
gruppetto di facebook banalmente lo abbia 
trovato su google images e acchiappato, 
magari non conoscendone neanche la pro-
venienza.

Ma la la trasformazione dell'impossibile 
paradosso satirico in un plausibile slogan 
estremista è un segnale culturale, sociale e 
politico ancora più inquietante e come ac-
cade nel nostro paese a tutti i seri segnali 
d'allarme, probabilmente verrà ignorato.

Mauro Biani
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opo l’assassinio 
mafioso di 
Giuseppe Fava, il 5 
gennaio 1984, i 
redattori de I Si-
ciliani scelsero di 

non sbandarsi, di tenere aperto il 
giornale e di portare avanti per molti 
anni la cooperativa giornalistica fondata 
dal loro direttore, affrontando un tempo 
di sacrifici durissimi in nome della lotta 
alla mafia e della libera informazione. 
Anni di rischi personali, di stipendi 
(mai) pagati, di solitudine istituzionale 
(non una pagina di pubblicità per cinque 
anni!).

D
Oggi, a un quarto di secolo dalla 

morte di Fava, alcuni di loro (Graziella 
Proto, Elena Brancati, Claudio Fava, 
Rosario Lanza e Lillo Venezia, membri 
allora del CdA della cooperativa) 
rischiano di perdere le loro case per il 
puntiglio di una sentenza di fallimento 
che si presenta - venticinque anni dopo - 
a reclamare il dovuto sui poveri debiti 
della cooperativa. Il precetto di 
pignoramento è stato già notificato, 
senza curarsi d’attendere nemmeno la 
sentenza d’appello. Per paradosso, il 

creditore principale, l’Ircac, è un ente 
regionale disciolto da anni.

E’ chiaro che non si tratta di vicende 
personali: la redazione de I Siciliani in 
quegli anni rappresentò molto di più che 
se stessa, in un contesto estremamente 
difficile e rischioso. Da soli, quei 
giovani giornalisti diedero voce udibile 
e forte alla Sicilia onesta, alle decine di 
migliaia di siciliani che non si 
rassegnavano a convivere con la mafia. 
Il loro torto fu quello di non dar spazio 
al dolore per la morte del direttore, di 
non chiudere il giornale, di non accetta-
re facili e comodi ripieghi professionali 
ma di andare avanti. Quel torto di 
coerenza, per il tribunale fallimentare 
vale oggi quasi centomila euro, tra 
interessi, more e spese. Centomila euro 
che la giustizia catanese, con 
imbarazzante ostinazione, pretende 
adesso di incassare per mano degli uffi-
ciali giudiziari.

Adesso c’è da salvare le nostre case: 
già pignorate. Una di queste, per la 
cronaca, è quella in cui nacque 
Giuseppe Fava e che adesso, ereditata 
dai figli, è già finita sotto i sigilli. Un 
modo per affiancare al prezzo della 

morte anche quello della beffa. La 
Fondazione Giuseppe Fava ha aperto un 
conto corrente (che trovate in basso) e 
una sottoscrizione: vi chiediamo di darci 
il vostro contribuito e di far girare 
questa richiesta. Altrimenti sarà un’altra 
malinconica vittoria della mafia su chi i 
mafiosi e i loro amici ha continuato a 
combatterli per un quarto di secolo.

* * *
I bonifici vanno fatti sul cc della 
“Fondazione Giuseppe Fava” 

Credito Siciliano, 
ag. di Cannizzaro, 95021 
Acicastello (CT) iban: 

IT22A0301926122000000557524
causale di ogni bonifico: 

per “I Siciliani”

Scarica il manifesto/volantone A3. Ecco una 
versione leggera fatta per il web, 
http://www.ucuntu.org/pdf/Appello_ISiciliani_
A3_web.pdf - se volete stamparla e farla girare 
scaricate questa ad alta risoluzione 
http://www.ucuntu.org/pdf/Appello_ISiciliani_
A3_hires.pdf

http://www.ucuntu.org/pdf/Appello_ISiciliani_A3_web.pdf
http://www.ucuntu.org/pdf/Appello_ISiciliani_A3_web.pdf
http://www.ziamaria.it/
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